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10-22 Lezione: Kierkegaard e l’Arte 
della Scelta Esistenziale 

 

 

La scelta come categoria fondamentale dell’esistenza: 
Kierkegaard e l’arte del decidere 

La riflessione filosofica può essere considerata, in senso rigoroso, un’arte 
della scelta. L’esistenza umana si svolge interamente nel campo delle 
alternative: non è possibile sottrarsi alla scelta senza, di fatto, operarne una; 
anche il rinvio, l’evitamento e l’omissione sono forme di decisione, con le loro 
responsabilità e le loro conseguenze. Da questa prospettiva, la filosofia di 
Søren Kierkegaard colloca la scelta al centro dell’esperienza umana e la 
tematizza come compito ineludibile. La scelta non è un semplice atto 
operativo, bensì il gesto costitutivo attraverso cui l’individuo si definisce, si 
orienta, limita e determina se stesso nel tempo. 

Il presente capitolo esamina: 

• il carattere ineliminabile della scelta e l’illusione della non-scelta; 
• la procrastinazione come paradigma della cattiva scelta; 
• gli effetti sociali e personali del delegare la scelta ad altri; 
• la radice esistenziale della scelta in rapporto al limite e alla mortalità; 
• la distinzione tra possibilità affermativa e possibilità negativa; 
• la dimensione dell’angoscia connessa alla scelta; 
• alcuni casi esemplari che illuminano la struttura della decisione; 
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• il nesso tra la biografia intellettuale di Kierkegaard e la sua teoria della 
scelta; 

• il rapporto tra esistenzialismo, limite e preparazione alla morte, con 
riferimento a Socrate; 

• l’implicazione pedagogica: dalla conoscenza alla competenza nelle 
scelte reali. 

L’obiettivo è proporre una trattazione organica, impersonalmente formulata, 
capace di sostenere la preparazione allo studio e di rendere esplicite le 
connessioni concettuali che la lezione sottintende. 

1. Ineludibilità della scelta e illusione della non-scelta 

Ogni esistenza umana è attraversata da decisioni reiterate. La credenza 
secondo cui si possa “non scegliere” è una fallacia pratica e teorica: il rifiuto di 
scegliere, il rinvio, lo stallo e la delega sono essi stessi forme di decisione 
che, proprio perché sottratte alla responsabilità consapevole, risultano tra le 
più dannose. In termini filosofici, la “non-scelta” equivale alla scelta meno 
rigorosa: non determina consapevolmente il soggetto, lo espone alla 
contingenza e, soprattutto, trasferisce potere di determinazione ad agenti 
esterni. 

La società contemporanea rende particolarmente visibile questo meccanismo. 
La pervasività dei dispositivi digitali e dei social media genera continui micro-
interventi attentivi (notifiche, stimoli, suggerimenti) che, se non governati, 
spostano la condotta dall’intenzione all’eterodirezione. La sequenza tipica è la 
seguente: un individuo apre un dispositivo con un fine deliberato (studio, 
ricerca mirata, consultazione di materiali didattici); la cascata di notifiche lo 
devia a messaggi, curiosità, contenuti sensazionalistici e promozioni; il tempo 
si dilata, l’intenzione si corrompe, il compito originario non viene eseguito. Il 
risultato è una giornata spesa in azioni reattive prive di scopo, e la scelta 
essenziale (studiare, lavorare, prepararsi) non avviene. Il dispositivo non 
“decide” in senso forte, ma orienta con continui micro-sollecitazioni 
l’attenzione e quindi il comportamento, favorendo la decisione implicita di 
procrastinare. Si configura una forma di delega pratica: si lascia che altri 
(sistemi, algoritmi, flussi informativi) pre-selezionino i contenuti e, di riflesso, 
le condotte. 

2. Procrastinazione: struttura, ricadute e 
responsabilità 

La procrastinazione, come rinvio della decisione e dell’azione, è la forma 
paradigmatica della cattiva scelta. Non è una neutralità temporale, bensì 
un’opzione che trasferisce la decisione al futuro e, nel frattempo, consente a 
fattori esterni (urgenze, scadenze, pressioni, scelte altrui) di occupare spazio 
decisionale. Le ricadute sono diverse: 
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• Ambito dello studio: l’individuo, consapevole di una verifica 
programmata a fine ottobre, rinvia sistematicamente perché “non è 
ancora il momento” (il 22 ottobre non è “fine mese”; si danno priorità ad 
altre discipline; si rimanda di giorno in giorno). L’esito è una 
preparazione affrettata, raffazzonata, priva di sedimentazione. Il 
risultato negativo viene attribuito ad agenti esterni (docente, difficoltà 
contingenti), eludendo la responsabilità primaria del rinvio. 

• Ambito della salute: in presenza di un sintomo (dolore al ginocchio 
senza trauma), si rifiuta il test diagnostico rimandando per settimane. Il 
danno potenziale cresce e la finestra di intervento si riduce. La 
procrastinazione produce un rischio reale, talvolta aggravato dal tempo 
trascorso. 

• Ambito relazionale: la paura del rifiuto induce al rinvio dell’invito, 
mentre un terzo agente (più pronto, meno timoroso) agisce. La scelta 
(non invitare) risulta di fatto una decisione che trasferisce l’opportunità 
ad altri. L’esito è la perdita dell’occasione e la cristallizzazione della 
condotta rinunciataria. 

• Ambito civico-politico: la decisione di non votare per sfiducia (“tutti 
uguali”, “pensano ai propri affari”) è una scelta che assegna ad altri il 
potere di determinare il quadro politico. Il risultato è l’adozione di 
politiche e rappresentanze scelte da chi ha votato, non da chi si è 
astenuto. La non-scelta diventa scelta delegata, con conseguenze 
concrete sull’assetto normativo e sociale. 

In tutti i casi, la procrastinazione agisce come autoespropriazione della facoltà 
di autogoverno: consuma tempo (risorsa finita), genera frustrazione, alimenta 
l’autoinganno e indebolisce la capacità di conseguire fini intrinsecamente 
importanti. La responsabilità ricade sul soggetto, perché la non-scelta è una 
forma di scelta. 

3. Autenticità della scelta e orientamento biografico 

La scelta è rilevante non solo per l’efficacia operativa, ma per la coerenza 
esistenziale. La scelta autentica consiste nel determinare in prima persona ciò 
che meglio realizza la propria forma di vita, non ciò che altri vogliono o si 
aspettano. L’errore tipico all’ingresso universitario consiste nel decidere in 
funzione di desideri parentali, opportunità garantite, status e promesse di 
sicurezza, invece che in base alla vocazione personale. Le conseguenze 
possibili sono: 

• successo professionale apparente; 
• stabilità economica e riconoscimento sociale; 
• insoddisfazione profonda, senso di estraneità, interrogativo ripetuto sul 

senso delle proprie giornate. 

La felicità personale, intesa come congruenza tra attività e inclinazione, esige 
la scelta autonoma: il criterio è fare ciò che si ama e per cui si è predisposti, 
assumendone la responsabilità. L’eterodirezione, anche se conduce a risultati 
esterni positivi, può produrre povertà esistenziale e disaffezione. 
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4. Kierkegaard: possibilità affermativa, possibilità 
negativa e l’aut-aut 

La teoria kierkegaardiana riduce a due le forme fondamentali di possibilità: 

• possibilità affermativa (il sì), 
• possibilità negativa (il no). 

Nella strutturazione della decisione, l’individuo si trova di fronte a un aut-aut: 
si può fare questo o quello, ma non tutto. La scelta è esclusiva e sottrattiva: 
nell’affermazione di un’opzione si sopprime, almeno temporaneamente, l’altra. 
L’idea di “mantenere aperte tutte le possibilità” è illusoria in una vita finita. 
Ogni decisione delimita la traiettoria temporale e sottrae un ventaglio di 
alternative. 

Questo carattere esclusivo della scelta è la radice di una specifica tonalità 
emotiva: l’angoscia. Non si tratta di semplice ansia transitoria (superabile con 
sostegno, pratica, abitudine), ma di un sentimento connaturato alla condizione 
umana finita: si deve scegliere sapendo che si perderà un possibile corso di 
vita. L’angoscia nasce dal confronto con la libertà che eccede le garanzie: la 
possibilità di scegliere è anche possibilità di errare, e ogni decisione definitiva 
comporta la rinuncia a un mondo di alternative. 

5. Mortalità, tempo e limitazione delle possibilità 

La finitezza temporale costituisce la matrice ontologica della scelta. Nei poemi 
omerici, “umano” è sinonimo di “mortale”: vivere nel tempo implica un numero 
limitato di atti, di strade e di opportunità. Il paragone con una creatura 
immortale evidenzia il punto: chi non è limitato dal tempo avrebbe 
potenzialmente infinite possibilità; chi è mortale deve selezionare. La 
selezione è tanto più urgente quanto più breve è l’orizzonte di tempo 
praticabile. La scelta è dunque coessenziale alla condizione umana; ogni 
rinvio consuma tempo e riduce il campo delle opportunità. Da qui la funzione 
formativa della decisione: disciplinare la selezione delle possibilità è un 
compito etico e pratico indispensabile. 

6. Angoscia come struttura dell’esperienza della 
scelta 

È opportuno distinguere: 

• ansia: stato emozionale transitorio legato a contingenze precise, 
spesso superabile con supporto, esercizio e strumenti di regolazione; 

• angoscia: sentimento profondo e persistente connesso alla 
consapevolezza della finitudine, alla perdita intrinseca implicata dalla 
scelta, alla responsabilità che non può essere delegata. 
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L’angoscia non è patologia: è una tonalità strutturale della responsabilità. La 
paralisi decisionale può derivare dall’angoscia non assunta, quando 
l’individuo teme di chiudere possibilità e immobilizza la scelta. Questo 
produce stallo, tempo sospeso e perdita di traiettoria. La maturità consiste nel 
tollerare l’angoscia, trasformandola in forza di deliberazione: scegliere 
consapevolmente, sapendo che si rinuncia, ma assumendo la rinuncia come 
condizione della vita autentica. 

7. Biografia intellettuale e paradigma della rinuncia: il 
caso Kierkegaard 

La riflessione sulla scelta in Kierkegaard è inseparabile da un evento 
biografico paradigmatico: la rinuncia al matrimonio con Regine Olsen. La 
decisione si radica in un conflitto tra vita borghese (coniugio, possibile 
paternità, stabilità domestica) e vocazione filosofica (scrittura, studio, 
dedizione totalizzante all’opera). La scelta privilegia la traiettoria intellettuale, 
con l’argomento morale che il matrimonio sarebbe stato fonte di infelicità per 
entrambi, data l’assolutezza della vocazione. L’esito fu duplice: 

• soddisfazione intellettuale, compimento dell’opera filosofica; 
• privazione affettiva, sofferenza persistente, frustrazione esistenziale. 

Il caso illustra la struttura della decisione esclusiva: la realizzazione in un 
ambito comporta rinuncia sostanziale in un altro. La consapevolezza di 
questa perdita alimenta l’elaborazione del tema della scelta come nucleo della 
vita umana. Si comprende, per analogia, perché la procrastinazione sia 
considerata la peggiore delle opzioni: non decide, non realizza, e tuttavia 
sottrae tempo, lasciando che le circostanze decidano per l’individuo. Il nesso 
biografico non è un’aneddotica marginale: illumina la logica interna della 
teoria. 

8. Esistenzialismo, limite e preparazione alla morte: il 
riferimento a Socrate 

L’esistenzialismo novecentesco, formato storicamente tra le due guerre 
mondiali, raccoglie e sviluppa il nucleo kierkegaardiano: la filosofia nasce dal 
confronto con il limite, con la finitudine e con la responsabilità della scelta. 
Sebbene molti filosofi riflettano su temi esistenziali, il modello più remoto è 
riconoscibile in Socrate, che colloca la buona morte come prova di una vita 
ben vissuta. “Morire bene” significa morire in coerenza con il proprio modo di 
vivere. Socrate accetta la sentenza ingiusta (accuse di empietà e corruzione 
dei giovani, prive di fondamento), beve la cicuta e continua a filosofare fino 
all’ultimo istante. La morte è vissuta senza smentire la forma di vita che lo 
definisce: filosofare è per lui come respirare. L’insegnamento socratico è 
un’etica della coerenza: l’esistenza compiuta non si contraddice nella sua 
conclusione. 
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In questo quadro, la filosofia è preparazione alla morte non nel senso lugubre 
di una pratica funebre, ma come disciplina della coerenza: scegliere come si 
è vissuto, vivere come si è scelto, morire senza smentire la propria forma di 
vita. Il limite della mortalità, come assoluto invalicabile, giustifica la centralità 
della scelta: decidere è determinare il proprio stile, assumere il costo della 
rinuncia e mantenere la coerenza fino al termine. 

9. Delegare la scelta: effetti sociali e personali 

La non-scelta e la delega, in ambito civile e personale, producono effetti 
tangibili: 

• in politica, l’astensione affida ad altri la determinazione del destino 
comune, con la conseguenza di subire decisioni che possono risultare 
contrarie ai propri interessi e valori; 

• nella vita lavorativa e formativa, la delega alle aspettative familiari o 
sociali produce carriere non scelte, con benessere esterno e 
malessere interno; 

• nelle relazioni, l’indecisione consegna ad agenti più determinati 
opportunità che il soggetto desiderava ma non ha scelto di perseguire. 

La regola pratica che se ne ricava è che l’autonomia decisionale non è un 
ideale astratto, ma una necessità concreta: scegliere personalmente orienta 
la vita verso fini riconosciuti come propri; non scegliere significa consentire ad 
altri di scegliere per il soggetto. 

10. Dalla conoscenza alla competenza: la scelta come 
saper fare 

L’apprendimento filosofico non si esaurisce nel possesso di conoscenze 
teoriche; diventa competenza quando si traduce in un saper decidere in casi 
concreti. La didattica, concepita come esercizio di applicazione a esperimenti 
mentali e casistiche definite, mira a trasformare concetti (scelta, angoscia, 
possibilità, limite) in strumenti operativi per il governo della vita quotidiana. La 
competenza decisionale include: 

• capacità di distinguere tra ansia e angoscia; 
• riconoscimento della finitezza del tempo e delle possibilità; 
• valutazione delle conseguenze del rinvio; 
• deliberazione autonoma e assunzione di responsabilità; 
• accettazione della rinuncia implicita nella scelta. 

L’interiorizzazione di questi elementi rende la filosofia pratica nel senso più 
elevato: non utilitarismo superficiale, ma disciplina del vivere. 

11. Sintesi conclusiva 
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• La filosofia della scelta afferma l’ineludibilità del decidere: anche la 
non-scelta è scelta, e spesso la peggiore, perché delega e rinvia. 

• La procrastinazione è una forma di autoespropriazione temporale e 
decisionale: consuma tempo finito, riduce opportunità, genera esiti 
subottimali. 

• La scelta autentica è autonoma e congruente con la vocazione 
personale; l’eterodirezione produce successi esteriori e povertà 
esistenziale. 

• Kierkegaard struttura la decisione come aut-aut, con due possibilità 
elementari (sì/no); l’angoscia è la tonalità intrinseca dell’atto che chiude 
possibilità. 

• La mortalità limita il ventaglio delle alternative: la finitezza rende la 
scelta necessaria e la rinuncia costitutiva. 

• Socrate mostra la coerenza estrema della vita filosofica: morire come 
si è vissuto, senza contraddizione. 

• In ambito civile, personale, professionale, il non scegliere significa 
lasciare che altri determinino la nostra vita. 

• La filosofia diventa competenza quando si trasforma in saper fare: 
decidere responsabilmente nei casi concreti, tollerando l’angoscia e 
accettando la rinuncia. 

La trattazione prepara alla comprensione delle ulteriori articolazioni della 
filosofia kierkegaardiana relative alle “tipologie di vita” (estetica, etica, 
religiosa), che organizzano in modo sistematico le forme possibili di 
esistenza. La loro esposizione richiede un’analisi distinta e approfondita, che 
verrà sviluppata nella prosecuzione dello studio. 

Nota temporale: la discussione si riferisce a un periodo vicino al 22 ottobre 
2026, data esplicitamente menzionata come riferimento per una verifica di 
filosofia verso la fine del mese. 
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10-22 Lezione: Kierkegaard e la 
Filosofia della Scelta 

 

Titolo 
Kierkegaard: la filosofia come arte della scelta e l’esistenzialismo 

Summary 

Registrazione avviata il 2026-10-22 alle 11:10:52. La lezione riprende il filo su 
Søren Kierkegaard, presentato come “filosofo della scelta”, e 
approfondisce perché la filosofia sia un’arte pratica che insegna a 
scegliere. Il docente collega la teoria alla vita quotidiana, mostrando 
come la procrastinazione e il “non scegliere” siano in realtà scelte 
peggiori che delegano ad altri il controllo delle nostre vite. Attraverso 
esempi concreti (social media che distraggono, studio rimandato, esami 
medici rinviati, invito sentimentale non fatto, voto non espresso, scelta 
della facoltà imposta), la lezione illustra l’angoscia della scelta e la 
condizione umana di mortalità come suo motore centrale. Viene discussa 
la biografia esistenziale di Kierkegaard (il mancato matrimonio con 
Regine Olsen) per chiarire perché la “scelta” diventi tema cardine della 
sua filosofia e come egli sia progenitore dell’esistenzialismo 
novecentesco. In chiusura si annuncia la trattazione delle “tre tipologie di 
vita” di Kierkegaard, da svolgere nella prossima lezione. 

Key Topics 
• Filosofia come arte della scelta: impossibilità di non scegliere 
• Procrastinazione come “scelta peggiore” 
• Influenza dei social media e della società di massa sulle nostre 

scelte 
• Mortalità, limite umano e necessità di scegliere 
• Ansia vs angoscia nella scelta 
• Biografia filosofica di Kierkegaard: Regine Olsen e la rinuncia 
• Kierkegaard come progenitore dell’esistenzialismo 
• Socrate: “morire bene” come coerenza di vita e pensiero 
• Dalle conoscenze alle competenze: applicazione pratica della 

filosofia 
• Anticipazione: le tre tipologie di vita in Kierkegaard 
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Expanded Topic Explanations 
Filosofia come arte della scelta: impossibilità di non 
scegliere 

La lezione pone la filosofia come pratica quotidiana: scegliere è inevitabile. 
Anche il “non scegliere” è una scelta che lascia spazio ad altri di decidere 
per noi. L’idea centrale è responsabilizzante: ogni atto, omissione o rinvio 
configura una direzione di vita. Esempio: decidere di non votare è 
scegliere di far decidere ad altri le politiche che influenzeranno la tua vita. 

• Key Concepts 

o Scelta: atto deliberato che indirizza la vita; l’omissione è comunque 
decisione. 

o Delegare le scelte: lasciare ad altri il controllo; esito spesso 
sfavorevole ai propri interessi. 

o Arte della scelta: tratto pratico della filosofia, orientare azioni 
secondo valori e fini. 

Procrastinazione come “scelta peggiore” 

Rimandare lo studio, gli esami medici, o un invito importante significa 
scegliere di non scegliere. È definita la scelta meno filosofica perché 
rinuncia alla responsabilità e genera conseguenze negative (risultati 
peggiori, opportunità perse, peggioramento di problemi di salute). 

• Key Concepts 

o Procrastinazione: rinvio deliberato che aumenta costi e rischi futuri. 
o Effetto boomerang: la posticipazione produce risultati peggiori (voti 

bassi, complicazioni). 
o Responsabilità personale: assumere la decisione qui e ora riduce 

danni e ansia. 

Influenza dei social media e della società di massa 
sulle nostre scelte 

Esempi vividi mostrano come notifiche, clickbait, e “distrazioni progettate” 
sabotino l’intenzione di studiare, sostituendo scelte consapevoli con 
reazioni impulsive. Il riferimento a “The Social Dilemma” evidenzia 
meccanismi di design che catturano l’attenzione. 

• Key Concepts 
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o Economia dell’attenzione: piattaforme competono per il nostro 
tempo, influenzando preferenze. 

o Scelte eterodirette: decisioni indotte da algoritmi e notifiche, non dai 
nostri obiettivi. 

o Strategie di difesa: creare contesti di studio senza notifiche; uso 
consapevole degli strumenti. 

Mortalità, limite umano e necessità di scegliere 

Essere umani significa essere mortali e quindi avere tempo e opportunità 
limitati. La necessità di scegliere deriva dal fatto che non possiamo 
percorrere tutte le strade: dire “sì” a una opzione implica dire “no” a 
un’altra. 

• Key Concepts 

o Limite temporale: finitezza della vita restringe il set di possibilità 
realizzabili. 

o Aut—aut: formula kierkegaardiana che enfatizza la polarità della 
scelta (o questo, o quello). 

o Costo opportunità: scegliere comporta rinunciare ad alternative 
potenzialmente valide. 

Ansia vs angoscia nella scelta 

Distinzione chiave: l’ansia è transitoria e legata a situazioni specifiche, 
superabile con supporto; l’angoscia è strutturale, radicata nella 
consapevolezza della libertà e della mortalità, il “magone” dell’essere 
dinanzi alle possibilità e alla rinuncia implicita. 

• Key Concepts 

o Ansia: stato passeggero, situazionale; gestibile con 
accompagnamento e esposizione graduale. 

o Angoscia: condizione esistenziale intrinseca alla libertà e al limite 
umano. 

o Paralisi decisionale: blocco dovuto alla paura di perdere possibilità; 
si supera scegliendo. 

Biografia filosofica di Kierkegaard: Regine Olsen e la 
rinuncia 

Kierkegaard sceglie di non sposare Regine Olsen per dedicarsi interamente 
alla filosofia. La rinuncia gli dà coerenza intellettuale, ma produce 
sofferenza esistenziale e diventa il nucleo del suo pensiero sulla scelta e 
sull’angoscia. 
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• Key Concepts 

o Coerenza intellettuale vs compiutezza umana: tensione tra 
vocazione e affettività. 

o Scelta come rinuncia: ogni opzione preclude altre forme di vita. 
o Biografia come chiave interpretativa: comprendere la vita del filosofo 

illumina i suoi concetti. 

Kierkegaard come progenitore dell’esistenzialismo 

Kierkegaard apre la via all’esistenzialismo novecentesco, movimento che 
indaga libertà, responsabilità, scelta, finitezza e autenticità. Si colloca 
storicamente tra le due guerre, pur con radici più antiche. 

• Key Concepts 

o Esistenzialismo: indagine dell’esistenza concreta, scelta, libertà, 
responsabilità, angoscia. 

o Autenticità: vivere secondo la propria verità, non secondo aspettative 
altrui. 

o Influenza storica: ponte tra riflessione classica e sensibilità moderna 
sul senso del vivere. 

Socrate: “morire bene” come coerenza di vita e 
pensiero 

Socrate incarna la coerenza estrema: preferisce morire piuttosto che smettere 
di filosofare. “Morire bene” significa concludere la vita in accordo con 
come si è vissuto, senza contraddirsi all’ultimo atto. 

• Key Concepts 

o Coerenza esistenziale: allineamento duraturo tra valori, pratiche e 
atto finale (la morte). 

o Buona morte: esito che riflette una vita ben vissuta e fedele ai propri 
principi. 

o Filosofare come respirare: per Socrate il pensare è necessità vitale, 
non optional. 

Dalle conoscenze alle competenze: applicazione 
pratica della filosofia 

Il docente insiste: la filosofia non è astratta; diventa competenza quando 
applichiamo concetti a casi reali (esperimenti mentali, valutazioni su 
problemi concreti). Conoscere serve per fare meglio. 
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• Key Concepts 

o Conoscenza: sapere teorico, descrittivo. 
o Competenza: saper fare applicato, decisioni migliori nei contesti 

reali. 
o Esperimenti mentali: strumenti per trasferire teoria alla pratica 

decisionale. 

Anticipazione: le tre tipologie di vita in Kierkegaard 

La lezione si chiude preannunciando tre “tipologie di vita” secondo 
Kierkegaard (che saranno trattate prossimamente). È un invito a vedere 
come diverse strutture esistenziali orientino scelte e significati. 

• Key Concepts 

o Tipologie di vita: schemi di esistenza che organizzano valori e 
decisioni. 

o Progressione didattica: il quadro teorico preparatorio alla 
classificazione successiva. 

o Attesa consapevole: prepararsi a collegare teoria della scelta con 
stili di vita. 

Overall Key Takeaways 
• Non esiste “non scegliere”: ogni rinvio o omissione è una scelta con 

conseguenze. 
• La procrastinazione è la scelta peggiore perché delega e spesso 

peggiora gli esiti. 
• La finitezza umana (tempo limitato) rende la scelta inevitabile e 

carica di responsabilità. 
• L’angoscia è parte dell’esistenza: si attraversa scegliendo, non 

evitando. 
• La filosofia è pratica: trasforma conoscenza in competenza 

attraverso casi concreti. 
• Vivere autenticamente significa scegliere secondo ciò che ci rende 

davvero felici, non per compiacere altri. 
• L’influenza esterna (social media, aspettative familiari) va gestita per 

preservare autonomia decisionale. 
• La coerenza, come mostra Socrate, è criterio di una vita e una 

“buona morte” ben vissute. 
• La biografia di Kierkegaard illumina il suo pensiero: la rinuncia a 

Regine è chiave per capire scelta e angoscia. 
• In arrivo: le tre tipologie di vita di Kierkegaard per strutturare la 

pratica della scelta. 
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Notable Quotes 
• “La scelta peggiore che noi possiamo decidere di fare è quella di non 

scegliere, ovvero procrastinare.” 
• “Noi nella nostra vita possiamo fare tutto tranne esimerci dal non 

scegliere.” 
• “Scegliendo di non votare hai fatto la scelta: hai scelto la possibilità 

che altri scelgano per te.” 
• “Per me filosofare, cioè pensare, è come respirare.” (attribuito a 

Socrate nella narrazione) 
• “La filosofia è la materia più pratica che ci possa essere.” 
• “Aut—aut: io posso fare questo o quello, ma non tutto.” 
• “Tutti noi abbiamo bisogno di amare ed essere amati.” 

Exam Questions & Answers 
1. Descrivi perché, secondo la lezione, “non scegliere” è comunque una 

scelta. 

o Risposta: Perché l’omissione delega ad altri o al caso il corso degli 
eventi; produce conseguenze e quindi costituisce una decisione 
implicita che spesso è sfavorevole rispetto ai propri interessi e valori. 

• Spiega in che senso la procrastinazione è definita la scelta meno 
filosofica. 

o Risposta: È un rinvio irresponsabile che evita la deliberazione attiva, 
aumenta i costi futuri e lascia che fattori esterni determinino gli esiti; 
la filosofia, al contrario, implica scelta consapevole e responsabilità. 

• Illustra il ruolo dei social media nella dinamica delle scelte quotidiane. 

o Risposta: Piattaforme progettate per catturare attenzione deviano 
intenzioni (es. studio) verso contenuti impulsivi; trasformano scelte 
autonome in reazioni eterodirette attraverso notifiche e clickbait. 

• Distingui ansia e angoscia nella prospettiva esistenziale. 

o Risposta: L’ansia è transitoria e situazionale, superabile con 
supporto; l’angoscia è intrinseca all’esistenza mortale e alla libertà di 
scegliere, un “magone” strutturale dinanzi alla perdita implicita nelle 
decisioni. 

• Descrivi il significato dell’“aut—aut” in Kierkegaard. 

o Risposta: È la logica della scelta alternativa: dire “sì” a una via 
implica dire “no” alle altre; la finitezza umana impone decisioni 
mutual-esclusive con costi opportunità reali. 

• Argomenta perché la filosofia è presentata come materia pratica nella 
lezione. 
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o Risposta: Perché fornisce strumenti per prendere decisioni migliori in 
contesti reali; le conoscenze diventano competenze quando 
applicate a casi concreti (esperimenti mentali, valutazioni). 

• Riassumi in che modo la rinuncia di Kierkegaard a sposare Regine 
Olsen influisce sulla sua filosofia. 

o Risposta: La scelta di dedicarsi alla filosofia sacrificando la vita 
affettiva genera sofferenza e rende la “scelta” e l’“angoscia” temi 
centrali del suo pensiero, mettendo in luce la tensione tra vocazione 
e compiutezza umana. 

• Spiega il concetto socratico di “morire bene”. 

o Risposta: Concludere la vita in coerenza con i propri principi e 
pratiche (nel caso di Socrate, filosofare fino alla fine), evitando 
contraddizioni finali rispetto alla vita vissuta. 

• Illustra il legame tra mortalità e necessità di scegliere. 

o Risposta: La finitezza del tempo e delle risorse impone di 
selezionare percorsi limitati; non possiamo fare tutto, quindi ogni 
scelta determina esclusioni e direzioni di vita. 

• Indica perché “scegliere secondo ciò che ti rende felice” è centrale 
nella lezione. 

o Risposta: Perché vivere secondo aspettative altrui può portare 
successo effimero ma infelicità duratura; l’autenticità e la felicità 
personale derivano da scelte allineate ai propri desideri e valori. 

Suggested follow up or additional 
reading 

• Søren Kierkegaard, “Aut-Aut (Enten–Eller)”: testo fondamentale sulla 
scelta e gli stadi della vita. 

• Søren Kierkegaard, “Il concetto dell’angoscia”: approfondimento 
sulla natura dell’angoscia esistenziale. 

• “The Social Dilemma” (Netflix): documentario sull’economia 
dell’attenzione e l’impatto dei social. 

• Platone, “Fedone”: dialogo sulla morte di Socrate e il filosofare come 
preparazione a morire. 

• Jean-Paul Sartre, “L’essere e il nulla”: per collegare Kierkegaard 
all’esistenzialismo del XX secolo. 

• Viktor Frankl, “Alla ricerca di un significato”: prospettiva esistenziale 
applicata a scelte e senso. 

• Cal Newport, “Deep Work”: strategie pratiche per proteggere 
l’attenzione e scegliere con efficacia. 
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10-22 Lezione: Filosofia di Kierkegaard, 
Scelta ed Esistenzialismo 

 

La filosofia di Søren Kierkegaard: la scelta e 
l’esistenza 

2. La filosofia come arte della scelta 

o L’essere umano si trova nella condizione inevitabile di dover scegliere: 
non scegliere è già una scelta. 

o Rifiutarsi di prendere una decisione (procrastinare o delegare) 
rappresenta la scelta meno filosofica e più dannosa, poiché comporta il 
subire passivamente le decisioni altrui o gli eventi esterni. 

o L’atto della scelta deve essere orientato alla realizzazione e alla felicità 
personale, evitando condizionamenti esterni (famiglia, aspettative sociali 
o successo puramente effimero). 

• La struttura della possibilità secondo Kierkegaard 

o Di fronte a ogni bivio esistenziale si aprono due opzioni inconciliabili: 

§ Possibilità affermativa: la possibilità che sì. 
§ Possibilità negativa: la possibilità che no. 
o Principio dell’Aut-Aut: scegliere una strada implica necessariamente 

l’esclusione dell’altra, senza possibilità di sintesi conciliativa. 

• Il trauma biografico di Kierkegaard: il caso di Regine Olsen 

o Kierkegaard visse in prima persona il dramma della scelta decidendo di 
rompere il fidanzamento con la compagna Regine Olsen. 

o La decisione nacque dalla convinzione che il matrimonio borghese e i 
doveri familiari fossero incompatibili con la totale dedizione intellettuale 
alla filosofia. 

o La rinuncia alla vita affettiva, pur portando alla realizzazione filosofica, 
lasciò nel pensatore un senso profondo di sofferenza, insoddisfazione e 
frustrazione esistenziale. 

• Kierkegaard come precursore dell’Esistenzialismo 

o La riflessione kierkegaardiana anticipa la corrente esistenzialista del 
Novecento (sviluppatasi tra la Prima e la Seconda Guerra Mondiale). 

o Il senso del limite: l’obbligo di scegliere deriva direttamente dalla 
mortalità dell’essere umano. Essendo limitato nel tempo, l’individuo non 
dispone di infinite possibilità e deve selezionare percorsi irreversibili. 

o Precedente storico: Socrate e il tema della “buona morte”, intesa come 
coerenza assoluta tra il modo in cui si è vissuto (la ricerca filosofica 
costante) e l’atto del morire. 



 16 

• Angoscia vs Ansia e la paralisi decisionale 

o Ansia: stato emotivo transitorio, spesso legato a paure specifiche e 
superabile tramite rassicurazioni esterne. 

o Angoscia: sentimento strutturale e connaturato alla condizione umana di 
mortalità e libertà assoluta di fronte alle possibilità. 

o L’angoscia della scelta può condurre alla paralisi esistenziale, ovvero al 
blocco totale dell’individuo che, temendo la perdita di possibilità 
alternative, non agisce e spreca il proprio tempo. 

• Valore pratico della filosofia e introduzione ai tre stadi dell’esistenza 

o La filosofia non è un sapere meramente astratto o nozionistico 
(conoscenza), ma uno strumento applicabile all’orientamento della 
propria vita (competenza). 

o L’analisi filosofica di Kierkegaard prosegue con la teorizzazione di tre 
stadi/tipologie di vita (anticipati per la trattazione successiva). 

 

Glossario dei termini-chiave 
• Aut-Aut: Espressione latina (“o… o…”) che indica la logica dell’aut-

esclusione tra alternative radicali. 
• Possibilità affermativa / Possibilità negativa: I due poli opposti che 

caratterizzano ogni decisione umana (possibilità che sì / possibilità che 
no), la cui scelta comporta sempre una rinuncia. 

• Angoscia: Condizione esistenziale profonda scaturita dalla libertà di 
scelta, dalla consapevolezza del limite e dalla finitudine della vita umana. 

• Esistenzialismo: Corrente filosofica incentrata sull’esistenza del singolo 
individuo, la finitezza, la libertà e la responsabilità delle scelte. 

 

Domande di ripasso 
1. Per quale motivo, secondo la prospettiva filosofica discussa, scegliere di 

“non scegliere” coincide comunque con una scelta? 
2. In cosa differisce l’angoscia rispetto all’ansia? 
3. Quale legame sussiste tra la mortalità umana e la necessità di prendere 

decisioni? 
4. In che modo la vicenda personale tra Kierkegaard e Regine Olsen ha 

influenzato la riflessione del filosofo sul tema della scelta? 
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10-22 Lezione: L’arte della scelta — 
Kierkegaard, angoscia e 
procrastinazione 

 

1. Tema principale e messaggio core 

Titolo della lezione: L’arte della scelta: Kierkegaard, l’angoscia e la 
procrastinazione 

Parola-chiave e slogan ricorrenti: “La filosofia è l’arte della scelta”, “La scelta 
peggiore è non scegliere”, “Possibilità che sì / possibilità che no”, 
“Procrastinazione”, “Angoscia”, “Conoscenze → Competenze”. 

Messaggio centrale: Il cuore della lezione è un invito urgente e pratico: 
scegliere è inevitabile, rinviare è scegliere male, delegare è lasciare che 
altri scelgano la nostra vita. Seguendo Kierkegaard, la filosofia diventa 
l’arte di assumersi la responsabilità delle proprie possibilità — affirmative 
e negative — dentro il limite intrinseco della nostra mortalità. Non 
scegliere (procrastinare) è la meno filosofica e più dannosa tra le opzioni: 
ci consegna all’eterodirezione, alimenta l’angoscia e ci toglie strade di 
vita che potevano darci senso e felicità. 

Perché importa ora: In un’epoca in cui i social media e gli algoritmi “scelgono” 
come spendiamo il nostro tempo, la lucidità di Kierkegaard è più attuale 
che mai. La lezione smonta l’illusione che si possa “non scegliere”: ogni 
rinvio è già una decisione, con costi personali, professionali e civici. 
L’intuizione è senza tempo e concreta: la scelta ci definisce perché siamo 
mortali e limitati; trasformare conoscenze in competenze significa 
imparare a scegliere bene, qui e ora. 

 

2. Struttura della lezione (capitoli e sotto-temi) 
• Sezione: Filosofia come arte della scelta 

o Idea centrale: Riprendendo Kierkegaard, la filosofia è la disciplina 
che ci insegna a scegliere. Non possiamo esimerci dalla scelta: 
anche il “non scegliere” è una scelta. 

o Importanza: Stabilisce la cornice etica ed esistenziale della lezione: 
responsabilità, autonomia, autenticità. 

o Riferimenti: Scelta come tema esistenziale per eccellenza. 
• Sezione: Il paradosso della delega (The Social Dilemma) 

o Idea: La società di massa e i social network “scelgono” per noi, 
guidando comportamenti e attenzione. 
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o Esempio narrativo: Giuseppe apre il telefono per studiare filosofia, 
ma tra notifiche (fantacalcio, “dinosauro al largo di Civitanova”, 
integratori miracolosi, mail misteriosa) perde il pomeriggio. 

o Punto didattico: La distrazione tecnologica non è neutra; è una 
sequenza di scelte subappaltate. 

• Sezione: La scelta peggiore — la procrastinazione 

o Tesi: Procrastinare è scegliere di non scegliere, quindi la scelta 
peggiore in assoluto. 

o Esempi: 

§ Studio rimandato fino alla verifica “alla bell’e meglio”: rischio di voto 
deludente e autoassoluzione (“colpa del professore”). 

§ Esame medico rinviato: dolore al ginocchio, diagnosi tardive, 
conseguenze peggiori. 

§ Vita personale: Andrea rimanda l’invito a cena; Lorenzo agisce e la 
ragazza accetta. Andrea resta solo con pizza e aranciata. 

• Sezione: Scelte civiche — il voto 

o Tesi: Non votare è lasciare che altri scelgano per te; le conseguenze 
politiche saranno di chi ha scelto, non di chi ha rinunciato. 

o Valore: Richiamo alla responsabilità democratica. 
• Sezione: Le scelte dirimenti (università e lavoro) 

o Idea: La scelta della facoltà è determinante. Non scegliere per 
compiacere famiglia o per “posto sicuro”. 

o Esempio: Amelia si iscrive a giurisprudenza per lo studio dello zio; 
diventa avvocata di successo ma infelice perché voleva fare la 
ballerina (DAMS). 

o Principio: Felicità personale come obiettivo; scegliere ciò che piace e 
scegliere personalmente. 

• Sezione: Il bivio secondo Kierkegaard 

o Modello binario: Possibilità affermativa (sì) e negativa (no); “aut… 
o…”. 

o Avvertimento: Se non scegli, altri scelgono al tuo posto (il “Lorenzo” 
della situazione). 

o Segreto biografico: Kierkegaard rifiuta di sposare Regine Olsen per 
dedicarsi alla filosofia; scelta intellettualmente coerente ma 
emotivamente lacerante. 

• Sezione: Esistenzialismo — radici e continuità 

o Collocazione storica: Kierkegaard come progenitore 
dell’esistenzialismo (tra le due guerre, ma radici già in Socrate). 

o Socrate: “Morire bene” perché si è vissuto bene; coerenza fino alla 
cicuta, filosofare come respirare. 

o Tema del limite: Mortalità come vincolo che impone la scelta e rende 
la filosofia esistenziale. 
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• Sezione: Mortalità, possibilità e angoscia 

o Tesi: Essere umani = essere mortali = avere possibilità limitate; da 
qui nasce l’angoscia. 

o Distinzione: Ansia (transitoria, superabile) vs angoscia (connaturata 
al limite umano). 

o Aneddoto: Ex compagno brillante paralizzato dalla scelta, bloccato a 
fissare il soffitto; anni persi finché si sblocca. 

• Sezione: Dalle conoscenze alle competenze 

o Didattica: La filosofia è pratica; serve a scegliere e agire. 
Conoscenze diventano competenze quando si applicano a casi reali. 

o Metodologia: Esperimenti mentali e valutazione sull’applicazione 
concreta. 

• Sezione di chiusura: Tipologie di vita in Kierkegaard (anticipazione) 

o Annuncio: “Gli esseri umani possono vivere tre tipi di vite… ve lo dirò 
la prossima volta.” 

o Funzione: Cliffhanger per la lezione successiva. 
 

3. Raccolta di citazioni 
• “La filosofia è l’arte della scelta.” 
• “La scelta peggiore che noi possiamo decidere di fare è quella di non 

scegliere, ovvero procrastinare.” 
• “Scegliendo di non votare hai scelto la possibilità che altri scelgano 

per te.” 
• “Per me filosofare, cioè pensare, è come respirare.” (attribuita a 

Socrate nella narrazione del docente) 
• “Noi possiamo fare tutto tranne evitare di scegliere.” 
• “Possibilità affermativa: il sì. Possibilità negativa: il no.” 
• “Se non scegli, arriva Lorenzo e sceglie al posto tuo.” 
• “La filosofia è la materia più pratica che ci possa essere.” 
• “Conoscenze che diventano competenze: il sapere che diventa 

saper fare.” 
• “L’angoscia è connaturata al nostro essere umani: ce l’abbiamo 

perché dobbiamo morire.” 
• “Tu ti illudi di non scegliere, ma stai scegliendo — male.” 
• “Felice lo diventi solo se fai ciò che ti piace e se sei tu a scegliere, 

non gli altri.” 
• “Morire bene significa morire come si è vissuto.” 
• “Noi siamo menti che abitano corpi: carne, sangue, passioni.” 
• “Non fate come il mio amico: non fatevi paralizzare dalla scelta.” 
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4. Concetti chiave e strumenti didattici 
• Arte della scelta: Ripensare la filosofia come pratica di decisione 

responsabile; ogni atto di rinvio è una scelta. 
• Possibilità binarie (aut… o…): Modello di Kierkegaard che semplifica 

il campo decisionale in sì/no, evidenziando il costo opportunità. 
• Procrastinazione come non-scelta: Cornice etica ed esistenziale; il 

rinvio delega la vita agli altri e riduce la libertà. 
• Mortalità e limite: Essere mortali implica possibilità limitate; la scelta 

è necessità e destino. 
• Ansia vs Angoscia: Ansia è transitoria e relazionale; angoscia è 

strutturale, legata al limite e alla responsabilità di scegliere. 
• Eterodirezione algoritmica: The Social Dilemma come metafora del 

tempo e dell’attenzione sequestrati; notifica come micro-scelta 
delegata. 

• Felicità personale e autenticità: Scegliere ciò che piace e che si 
desidera veramente, non ciò che “conviene” o che la famiglia 
impone. 

• Esistenzialismo: Linea che va da Socrate a Kierkegaard; vivere bene 
e morire coerentemente come criterio. 

• Conoscenze → Competenze: Trasformazione didattica: sapere 
teorico che diventa saper fare su casi concreti (esperimenti mentali). 

• Responsabilità civica del voto: Non scegliere (non votare) è 
consentire che altri definiscano il tuo mondo. 

• Paralisi decisionale: Riconoscere i segnali (blocco, isolamento, rinvio 
cronico) e intervenire con azioni minime e scadenze. 

 

5. Punti d’azione (immediatamente applicabili) 
• Scegli adesso la tua prossima mossa: “Aut… o… scegli!” perché il 

rinvio è già una scelta contro di te. 
• Disinnesca le notifiche prima di studiare o lavorare: perché 

l’algoritmo non deve decidere il tuo pomeriggio (“The Social Dilemma 
docet”). 

• Pianifica a scadenza breve e reale: imposta una micro-deadline di 
25–30 minuti senza interruzioni; l’ansia è transitoria, l’azione la 
dissolve. 

• Vota e informati: “Non votare è far scegliere altri per te” — esercita la 
responsabilità civica. 

• Allinea studio/lavoro a ciò che ti rende felice: non scegliere per 
compiacere famiglia o per status; scegli ciò che ti piace, perché la 
felicità è l’obiettivo. 

• Trasforma conoscenze in competenze: applica ogni concetto a un 
caso concreto oggi stesso (esperimento mentale + decisione reale). 
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• Prima mossa consigliata dal docente: Togli le notifiche, apri le 
“lezioni del prof”, e studia per 30 minuti continui. “Non fare come 
Giuseppe: il telefono lo usi tu, non lui te.” 

 

6. Linguaggio, tono e termini 

Tono diretto, colloquiale e esortativo, con esempi concreti e ironia educativa. 
Lessico ricorrente del docente: “arte della scelta”, “procrastinazione”, 
“possibilità che sì / che no”, “angoscia”, “conoscenze e competenze”, 
“non fate come il mio amico”, “arriva Lorenzo”. Struttura argomentativa 
che alterna teoria, aneddoti, e chiamate all’azione. Centralità della 
responsabilità e dell’autenticità nelle scelte. 

 

7. What you missed if you weren’t there 
• Presenza del docente: energica, confidenziale, con humor e 

metafore quotidiane (fantacalcio, dinosauro a Civitanova, integratori 
“muscoli in tre giorni”). 

• Energia in aula: risate su “arriva Lorenzo”, attenzione crescente nelle 
parti su procrastinazione e voto, cenni di silenzio riflessivo sul tema 
di Regine Olsen e la sofferenza di Kierkegaard. 

• Momenti emotivi: il racconto dell’ex compagno paralizzato dalla 
scelta ha creato empatia e un senso di urgenza. 

• Sorprese: il passaggio da smartphone e distrazioni alla mortalità e 
all’angoscia ha spostato il tono da ironico a esistenziale. 

• One-liner che ha colpito: “La scelta peggiore è non scegliere.” e “Per 
me filosofare è come respirare.” 

• Cliffhanger finale: “Tre tipologie di vita… ve lo dirò la prossima volta.” 
— promessa di approfondimento che ha lasciato la classe in attesa 
attiva. 
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